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lion poteva mai essere a ninno 
discaro il vedere alla luce queste 
poche lettere (*) di Pietro Metasta- 
sio a Mattia Damiani Volterrano , 
abbenchè nessun lume potessero» 
spargere nella letteraria repub- 
blica^ siccome a mio avviso sem- 
branmì quelle pressoché tutte, che 
di tant' uomo si leggono: peccano 
queste nei concetti d^ una stw- 
diata. lindura^ che d'assai s'avvi- 

(*) Esistenti autografe nella pubblica Libreria delta 
città di f^olterra. 
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Cina all' affettazione , e sonò un 
poco trascurate in fatto di lingua; 
e se le più belle lettere, giusta 
gli assegnati precetti , son quelle 
che gli autori hanno scritto det- 
tate a un tempo stesso e dall' im- 
maginazione e dal cuore, e che 
racchiudono in se un certo inte- 
resse i ben poco spesso avviene in 
quelle di Metastasio, che vi si tro- 
vi soggetto che riscaldi ed inte- 
ressi, essendo la maggior parte 
piene di convenienze e di sover- 
chie congratulazioni. 

Pur nondimeno è bello il cre- 
dere che verranno accolte benigna- 
mente, ciò che varrà a compensa- 
re d' assai le cure dell' Editore. 



^^^^, 





"Tiiini t iinri^MMMW— i— ÉMiaftiMr j- 1 1 1" i r '* < "f"" 



5 



LETTERA I. 



Jllmo Sig. e Padron Colmo 
Volterra. 

1^ obbligantissimo foglio di VS. Illma mi ri- 
trovò appunto sul cominciar di un'opera, che per 
ordine del mio Augustissimo Padrone ho dovu- 
ta inaspettatamente scrivere: il tempo in cui do- 
veva esser terminata era cosi angusto, che mi è 
stato necessario far economia de' momenti : ed 
eccole la scusa d' una tardanza in rispondere , 
che potrebbe per avventura esser reputata tra- 
scuraggine. In contraccambio delle gentili espres- 
sioni dì cui è ripieno il suo cortesissimo foglio 
io mi sento un intimo stimolo di coscienza che 
mi vorrebbe indurre a procurare di disingannarla 
intomo alla soverchia vantaggiosa ^ima che Ella 
fa di me , e delle mie fatiche . Ma finalmente 
r amor proprio mi suggerisce che la mia usur- 
pazione non sarà senza esempio e che senza la 
opera mia Ella si disingannerà pur troppo per 
se medesima. 

Tralasciando dunque questa materia, il di cui 
esame non può riuscirmi vantaggioso, mi ristringo 
ad assicurarla della mia più sensibile gratitudine 
per 1^ 9u% eccessiva parzialità a mio favore , e 

1* 
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a protestarle una immutabile in avvenire e os^ 
sequiosa servitù $ sìa pur questa proseguimento, 
reintegrazione , o principio. Mi somministri YS. 
Illma co' suoi frequenti comandi 1' opportuni^ 
tunità di dimostrargliela 9 e mi cred^ 

Di VS. Illma 

Vienna 18 Settembre 1734. 



Dmo Oòh» Servo Vero 
VIETALO METASTA8ZO 
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LETTERA II. 



nimo Sig. Padron Colmo 
Volterra* 



No 



lem avrei pi& coraggio di scrivere a VS. Illma 
dopo una si lunga tardanza, se la scusa di tal 
difetto fosse meno canonica. Ol^e le solite oc* 
cupazioni del mio impiego , lio dovuto scrive- 
re nello scorso Carnevale una festa che hanno 
rappresentata in musica le Serenissime Arcidu- 
chesse, alle quali ho dovuto anche assistere^ 
istruendole nelle azioni. Può immaginarsi di qua- 
le occupazione debba essermi stato un cosi gran- 
de onore, e non dubito che mi rimetterà a que- 
sto titolo la colpa della mia pretesa trascurag- 
gine. 

Le opere mie non comprese nelle due edizio* 
Bi di Venezia si riducono ad un Dramma , e 
due Oratori scritti dopo la pubblicazione di quel- 
le ; e questi sono: La Clemenza di Tito ; La Be- 
tulia liberata; Il Gioas Re di Giuda. Ma queste 
saranno incluse nella nuova edizione in dodici 
che ha già incominciata in Venezia il medesimo 
Bettinelli. Avrei bene altri scritti non pubblicati^ 
ma questi per mio avviso farebbono mole e non 
peso . Pur troppo contro sda voglia si sono 
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stampati de' miei componimenti scritti da me in 
età troppo immatura, onde portano seco il di- 
fetto della loro origine : ma se la pubblicazione 
di quelli mi fa arrossire, non mi produce però 
il rimorso d' averla procurata , ed io voglio con- 
servarmi questo loco topico di consolazione. Per 
lo trattato da me ideato sopra il dramma italia- 
no , ho raccolta la maggior parte della selva nec- 
cessaria, ma non ho per ora, né so prevedere 
quando io sia per aver agio a distenderlo. De- 
sidero molto di averlo , perchè mi pare che si 
sia fin ora sempre scorso il segno nel pronun- 
ciar giudizio in questa materia. 

Mi conservi intanto Ella l'onore della sua padro- 
nanza ; mi sommiiustri co' suoi comandi qualche 
occasione di meritarla e mi creda costantemente 

Di VS. Illma 

Vienna 2j6 Febbraio 1735. 



Dmo Olhmq Sert^ 
JE». BE. 
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LETTERA IH. 



Jllmo Sig. Mio, e Padron Colmo 
Volterra 

i^ome che il gentilissimo foglio che mi giunge 
di VS. lllma, mi produca il rammarico di non 
averne ricevuti altri due , che Ella afferma aver- 
mi antecedentemente inviati » non mi cagiona 
però il rimorso di non aver compiuto il mio in- 
dispensabil dovere di risponderle, avendolo io 
sempre regolarmente fatto, per quanto rigorosa- 
mente esamini la mia memoria. Dopo averle dun- 
que rese grazie le più vive per la cortese me- 
moria die di me le piace di conservare, e per 
le frequenti obbligantissime testimonianze che me 
ne porge, passo all'esecuzione de' suoi coman- 
di. Dopo il Gioas Re di Giuda ho scritto Tre pic- 
cole feste teatrali , che hanno in diverse occasioni 
rappresentate in musica queste Serenissime Ar- 
ciduchesse, e con tale eccellenza che io sono 
ancora in dubbio se dopo essere stato scelto al- 
l' onore di instmirle in tali rappresentazioni , io 
debba più insuperbirmi della qualità, o del- 
l' arte di cosi grandi attrici. La prima di esse 
feste non ha altro titolo che Componimento dram-- 
malico che serve d' introduzione ad un ballo cinese^ 
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la seconda Le Grazie vendicate ; e V ultima 11 
Palladio conservato. Oltre di ciò ho scritto due 
opere cioè, V Achille in Sdro, e 11 Ciro ricono-" 
scinto. La prima di queste fu rappresentata in oc- 
casione delle nozze dell* Altezza Reale del Duca 
di Lorena nello scorso Carnevale » né ebbi altro 
tempo per comporla che 18 giorni e mezzo; im- 
presa che mi fa ancora spavento , e che non 
terrò mai più a compire in simiglianti angustie. 
La seconda si rappresenterà nel venturo Agosto 
per celebrare il giorno natalizio dell' Augustis- 
sima Regnante Imperatrice. Tutto ciò può aversi 
da Giuseppe Bettinelli Libraio in Venezia , a 
riserva del Ciro, di cui non può darsene copia , 
prima della rappresentazione. L' incomodo di far 
trascrivere quello che è già impresso sarebbe 
inutile e soverchio. 

Se avrà opx>ortumtà di far passare al degnis- 
simo Sìg. Ab. Gori le mie umilissime riverenze^ 
mi obbligherà all' estremo facendolo. E sospi-* 
rande ozio per eseguire i suoi riveriti consigli ,. 
col maggior ossequio mi dico 

Di VS. Illma 

Vienna 16 Gixigno 1736. 



Dmo Ohbmo Serpo^ 
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LETTERA IV. 



Jllmo Siy. Mio e Padron Colmo 
Volterra. 

A gran ragione crede VS. Illma di meritar le 
mie qiierele ; non già per le frequenti obbligan- 
tissime prove che si compiace di darmi della 
parzialità sua verso di me , ma per le scuse inop- 
portune colle quali accompagna sempre i suoi 
favori; quasiché foss' io o poco giusto nell' ap- 
prezzarli , o troppo insensibile nel vedermene in 
tanta copia onorato. Le proteste ond' io mi stu- 
diai di spiegarle il gradimento e l' ammirazione 
«on cui ricevei e lessi le filosofiche rime già da 
molto tempo inviatemi , avrebbono pur dovuto 
ritenerla d' accagionarmi di simigliante difetto ; 
siccusa che pur troppo nel giro delle sue» per- 
altro officiosissime scuse , implicitamente si con- 
tiene. Il nobil dono che Ella generosamente mi 
offerisce » non solo accetto e gradisco quanto mai 
preziosa e cara cosa gradir si possa, ma ne eleggo 
Lei medesima e depositaria e custode, finattanto- 
chè passando io per qualche tempo in Italia, che 
dovrà pur essere una volta , possa venire lo stes- 
so a riceverlo , qualificato dalla presenza del do- 
natore , e illeso dalle ingiurie di un lungo e 
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disastroso trasporto. Nell'atto intanto che io glie-- 
ne rendo vivissime grazie la prego altresì a som- 
ministrarmi occasioni di corrisponderle^ e a cre« 
dermi perpetuamente • 

Di VS. lUma 

Jùma 23 Febbraio 1737, 



Dnio Obhmo Servo Vero 



A 



13 



LETTERA V. 



lUmo Mio Padron Colmo 
Volterra. 

Un poco più tardi di quello che corrisponde 
alla data de' 10 di Maggio mi giunge la genti- 
lissima lettera di VS. lllma ripiena al solito 
delle sue in eccesso obbliganti espressioni. Ella 
vuol pure aggiungermi peso col prezioso dono 
cbe destina ; ed io non saprei né qual mio me- 
rito abbia potuto procurarlomi^ nò quaP opera mia 
possa rendergliene il contraccambio dovuto. Ar- 
rossisco di usurpar da Lei tanti e cosi distinti se- 
gni di stima , non sentendomene meritevole; e 
sarei più lungo neir esposizione de' grati miei 
sentimenti 9 ma per saldare il mio debito fa bi- 
sogno d' altro che di parole. 

Non solo ifessi con ammirazione i suoi filoso- 
fici versi, e l' epistola latina che già da lungo 
tempo mi furon resi , ma mi sovviene d' aver- 
gliene prolissamente parlato nella mia risposta, e 
d' essermi particolarmente disteso su la mirabile 
facilità con la quale Ella tratta in poesia ma- 
terie cosi malagevoli , che costarono già tanto 
sudore a Lucrezio medesimo , come che avesse 

2 
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meritato da Virgilio quel Neseio quid maju$ no- 
seitur Iliade (*). 

Mi dilungherei molto più, ma il comando di 
scrivere due nuovi drammi mi occupa di maniera 
che non mi lascia il tempo necessario onde sup- 
plire alle molte lettere degli amici. Mi onori dei 
suoi comandi 9 e mi creda invariabilmente 

Di VS. lUma 

Vienrui 15 Giugno 1737. 



J)mo Obh, Servo Vero 



(*) Il Terso è di Properzio clic il riferisce all' Eneide: 
Cedite Romani tcriptores , cedite Gra]i ; 
Neseio quid ma]us etc. ( Lib. II. El. 23. ) 
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LETTERA VI. 



Illmo Sig. Mio Padron Colmo 
Volterra. 

Jn questo momento mi vien recata dalla Dogana 
una scatola » con entro un mio ritratto in alaba- 
stro, una piccola pietra intagliata, e due suoi 
riveritissimi fogli , uno in data del di 30 Marzo, 
r altro del 17 Novembre, ed entrambi dèli* an- 
no scorto. Io non so donde incominciare a render 
grazie a VS. lUma per cosi prezioso ed obbli- 
gante dono. Il valore della bellissima pietra, 
r es<|uisitezza del lavoro con cui 1' ba fatta ri- 
durre a r uso a cui 1* ba destinata , 1* eccellente 
pittura , r ingegnoso adornamento che la circon- 
da , la rara antichità che 1' accompagna , e so- 
prattutto la cura d' informarsi fin del colore delle 
mie vesti , non che delle armi mie gentilizie, so- 
no tutte cose, che richiedono ciascuna per se 
medesima una particolar riflessione, e un sepa- 
rato ringraziamento. Io arrossisco nel considerarmi 
da Lei a questo segno obbligato; ma il maggior 
motivo della 'mia confusione è il conoscermi poco 
atto a degnamente contraccambiarla. Conserverò 
finché io vivo gelosamente i preziosi suoi doni 
fra le mie più care ed onorate memorie , e con- 
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fessando sempre qnaiìfò le debbo^saró continua- 
mente sollecito suir inchiesta d' alcuna opportu- 
nità di corrisponderle in qualche parte . Mi as- 
sista YS. filma per il compimento di questo mio 
voto, additandomene la via con alcun suo riverito 
comando, di cui vivamente supplicandola, pieno 
d' una sincerissima stima e d' una vera gratitu- 
dine resto 

Di VS. lllma 

Vienna 18 Gemajo 1738. 



J)mo Ohh. Seruo Fero 
P.K» 
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LETTERA Vn. 



Illmo Sig. Mio Padron Colmo 
Pescia. 

liigualineDte ^ato che inaspettato mi giunge il 
cor tesissimo foglio di VS. lilma in data del 18 
d' Agosto , ed avendo dovuto venirmi a ritrovare 
in Moravia, dove io sono da tre settimane a goder 
r aria della campagna, mi si è ritardato il pia- 
cere di riceverlo più di quello che Ella per av- 
ventura non si era figurata, e che io certamente 
vorrei. Le resi già da lungo tempo le dovute 
grazie del prezioso dono che le piacque di farmi, 
e che io gelosamente custodisco, come pegno 
della sua pregiabilissima amicizia ; ma d' indi 
in poi non solo non ho più ricevute sue lettere, 
ma non mi è riuscito neppure di rintracciar no- 
velle di Lei, per quante diligenze abbia usate , 
richiedendone il Sig. Marchese Bartolommei, il 
Big. Commendatore Ricci , e quanti Cavalieri to- 
scani sono capitati alla nostra Corte. 

Mi congratulo ora seco del suo nuovo impie- 
go appresso a codesto degnissimo Prelato , del 
merito del quale Ella mi ha reso veneratore con la 
descrizione che si è compiaciuta di farmene. 

L* Egloga filosofica che Ella ha scritto , no» 

2* 
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dubito che oorrispoiiderà alle alte sue poesie, di 
CUI mi ha fatto parte , onde desidero a suo tem- 
po di vederla. Ella avrà ben trovato il mezzo ter- 
mine per giustificar (*) de* pastori. Sì ò 

contentato il Tasso difender il suo 

con E benché io fossi guardian 

Delle opere mie ve ne sono due inedite La Ze- 
nobia, e VÀttUio Regolo, né so quando potranno 

vedere la luce, perchè dipende dal cenno 

pubblicata una mia festa teatrale il di 28 dello 
scorso Agosto, ma non ardisco inviargliela per 
la posta. 

Mi accenni come posso servirla, mi comandi 
e mi creda 

Di VS. Illma 

Fràin in Moravia iZ Settembre 1738. 



Dmo Ohb, Sei'uo 



(*) Essendo nn^pp* gaasto V originale di ^mU Lelter*» 
Qou si è voluto arbitrare per supplire alU prefienti lacuni» 
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LETTERA Vffl. 



Ulmo Stg. Mio Padron Colmo 
Pescia. 



l^essi con sommo piacere V Egloga filosofica di 
cui VS. Illma mi fece parte , e ammirai la dol- 
cezza e la venustà, con cui Ella tratta materie 
cosi malagevoli a spiegarci anche in prosa . Os- 
servai come procura con la varietà de' metri pro- 
venir la stancbezza de' leggitori , e come si stu- 
dia d' istruire in modo che V istruzione non senta 
la cattedra. Me ne rallegro seco , e non aspet- 
tava meno da Lei. L' unica cosa che mi è paruta 
poco giustificata è la dottrina di persone cosi 
rozze^ e la frequenza d' alcuni termini scientifici, 
che avrei voluto più popolarizzati , se è permes- 
so di formarmi questo vocabolo a capriccio. Per 
altro conosco anch' io che non è facil cosa ciò 
dbi* io dimando , e che Ella può produrre esempj 
molto venerabili in sua difesa. Ma quest'osserva- 
zione dee valere a provare V attenzione mia nel 
leggere il suo componimento » non già a disap- 
provarne qualunque menoma parte. 

Le rendo grazie dell' obbligante cura nel co- 
municarmi le sue produzioni , e mi c^bligherà 
sempre che le piacQfà (JU farlo. I^on le trasmetto 
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la festa dei 28 d'Agosto per la strada che Ella 
m' impone , perchè avendola io esperimentata di- 
spendiosissima, non voglio che le accada il medesi- 
mo; né la lettura d' un mio componimento stimo 
convenevole eh* abbia a costarle tanto. Con la ve- 
nuta del Serenissimo Gran-Duca in Toscana, che 
secondo l'apparenza è molto prossima, cercherò 
comodo per ubbidirla senza suo discapito. 

Mi conservi la sua stimabilissima padronanza, 
e mi creda invariabilmente 

Di VS. Illma 

Yienna 29 Novembre 1738. 



Vmo Obb» Servo V'ero 
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LETTERA IX. 



Ittmo Sig. Mio Padron Colmo 
Peseta. 

oe la iratissima lettera di YS. Illma aroese ri- 
trovata in Vienna V A. R. del Gran-Duca di To- 
scana 9 non 50 con quanto profitto». ma certamen- 
te con sommo piacere arrel di mia persona ese- 
gniti gli ordini suoi. Ora non saprei per qnal via 
utilmente assisterla, poiché lo scrivere a dirittura 
sarebbe un passar da temerario senza giovarle : 
e dalle persone che sono inforno all^ A. S. io non 
ho diritto né motivo di sperar che cortesia e 
gentilezza y fondamenti poco solidi per fabbricarvi 
sopra. Ella sia persuasa che nessima cosa mi ten- 
ta i»ù vivamente , che il desiderio d' essere utili 
agli amici : onde non mi rechi a colpa le circo- 
stanze che me V impediscono • Facil cosa sarebbe 
r abbagliarla con un fascio di lettere inefficaci : 
ma per quanto mi dolga il non essere atto a ser- 
virla a dismisura, più mi dorrebbe l'entrare nella 
misteriosa schiera di venditori di fumo. 

Ed augurandomi altre più felici opportunità 
di servirla, pieno di vera stima mi confermo 

Di VS. Illma 

Vienna il dì 3 del 1739. 

Doto Obb. -Servo 
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LETTERA X. 

Illmo Sig. Mio Padron Colmo 
Peseta, 

Da un gentilissimo foglio di YS. Illma scritto 
fin dal dd d'Aprile, ma da me non prima dì questa 
mattina ricevuto, sento con maraviglia che la mia 
festa del 28 Agosto non le sia pervenuta nelle 
mani : io la consegnai al Sig. Conte Alberto 
d' Albhann col nome di Lei» ed a I^ scrissi che 
dovesse, ricuperarla o farla ricuperare subito che 
il Gran-Duca fosse in Firenze. Il Cavaliere sud- 
detto ò gentiluomo di S. A. R. e certamente l*ba 
sempre seguitata : convien per necessità che le 
mie lettere si disperdano , e a questo non sa- 
prei oone trovare rin^edio. In questo punto dallo 
strepito dell' artiglieria che ascolto, argomento 
dbe sian giunti le AA. LL. RR. ed io sono impa- 
ziente d' infcnrmarmi dal Conte d'Albhann , come 
la faccenda è andata. 

Non prodighi Ella nella lettura degli scritti 
miei quel tempo che con maggior profitto pud 
Impiegare nella produzione d' altre sue opere , 
delle quali mi creda giusto estimatore, quanto 
sono pieno di vera stima 

Di VS. Illma 

Vienna 30 Maggio 1739. 

Dmo Obb, Servo ed Amico 
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LETTERA XI. 



Jllmo Sig. Mio Padron Colmo 
Volterra. 

ìf in ora il Carnevale , e presentemente la Qua« 
dragesima mi tiene cosi occupato per la Corte che 
mi riesce a pena di prender questo momento per 
rendere a YS. Illma le dovute grazie per la gen- 
til sua memoria. Le invidio la felice opportunità 
che a Lei si é presentata di trattenersi alcun tem- 
po con il dottissimo Sig. Abate Gori » la di cui 
fama me ne fa sospirare la conoscenza. Se mai 
le cadesse per avventura in acconcio, lo assicuri 
dell' alto pregio in cui a gara d' ogni altro io 
giustamente lo tengo. 

E perdonando Ella la mia necessaria brevità, 
mi comandi e mi creda intanto 

DiVS. Illma 

Vienna 5 Marzo 1740. 



0>» 



Dmo Ohh. Servo 
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LETTERA XII. 



Jllmo Sig. Mio Padron Colmo 
Peseta. 



No 



ion tnì sovviene d'aver lasciata senza risposta al- 
cuna delle sue obbligantissime lettere, se pur ciò non 
Ibsse avvenuto nelle due settimane susseguenti alla 
morte del mio Augusto Principe, nelle quali ve- 
ramente non fui capace di cosa alcuna. Ho sempre 
'iscritto Firenze per Poscia, onde la prego a far qual- 
che diligenza che forse ne rinverrà alcuna smarrita. 
Il nostro degnissimo Sig. Gori vuole in ogni 
conto dedicarmi le poesie del Sig. Gasaregi, e 
crede le mie repugnanze ostentazioni di modestia, 
o forse qualche cosa di pej^gio: se mai le riu- 
scisse di fargU concepire eh' io veramente non 
mi sento merito per cosi grande onore, la prego 
ad assistermi. Mi dispiacerebbe assai più di pas- 
sar con esso lui per ipocrita , che d' essere esa- 
minato dal pubblico, geloso degli onori che gli 
altri esigono. Almeno, quand' altro non le riesca, 
si adoperi perchè siano imoderate V espressioni 
della sua dedica, onde si vegga che l'amicizia mi 
ha procurato cosi prezioso dono, e non già un solo 
suo abbaglio nell' apprezzarmi. Mi onori con al- 
cun suo comando e mi creda costantemente 
Di VS. Illma 

Vienna 2d AfHU 1741. 

Dmo Obb. Serico Vero 
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LETTERA XIII. 



/?Zmo Siflf. &y. Padron Colmo 
Peseta. 

Oon persuaso di dovere in gran parte all^inter^ 
posizione di YS. lilma la condescendenza del 
nostro degnissimo Sig. Ab. Gori nella riforma 
della nota lettera dedicatoria. Egli mi promette 
in una sua lettera di voler secondare le mie pre- 
mure : ond' io ne rendo a VS. lUma le dovute 
grazie^ e mi compiaccio che potrò, senza arros- 
sirne tanto f ostentare una pubblica testimonian- 
za dell' amore d' un cosi distinto letterato. La 
menzione eh' Ella fa della traduzione del Sìg. 
Casaregi del poemetto De Partu Virg. me ne ren- 
de avidissimo ed impaziente, tanto più che la dis- 
sertazione che l'accompagna esce da miniera cosi 
eccellente e sicura. 

Se Monsignore Arcivescovo di Firenze si ri- 
trova ancora cx)sti, e se le cade in acconcio di ve- 
derlo o di scrivergli, la supplico di attestargli vi- 
vamente la mia ossequiosa riconoscenza per la 
benignità con la quale si è degnato di commet- 
terle di salutarmi; grazia della quale io sento 
tutto il peso , conoscendo quanto poco ip la me- 
riti. Gli riporti in contraccambio le umane mie 

3 
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riverenze , giacché non ardisco d'offerirgli l' inu- 
tile servitù mia a dirittura, e senza il sostegno 
di quel medesimo mediatore che mi ha reso noto 
a cosi distinto personaggio. 

La priego, quando mai avvenisse die VS. Hlma 
dovesse cambiar residenza, di rendermene infor- 
mato , perch' io sappia dove dirigerle le mie let- 
tere; e priegandola frattanto ad onorarmi con 
alcun suo stimatissimo comando , invariabilmente 
mi confermo 

Di VS. Illma 

Jienna 24 Cfiugno 1741. 



Z>mo Ohh, Servo yer^ 
P. Me 
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I jfr ■ r ii ' i^ ri ùi*«ÌMIWM»ahirtfci<« tf' *g "fcW i* 



27 



LETTERA XIV. 



lUmo Sig. Sig, e Padron Colmo 
Volterra. . 



Jl er mezzo del degnissimo nostro Sig. Gori ri- 
cevo con infinito piacere una lettera di VS. Illma 
scritta da Pescia nel 29 Gennajo, del medesimo 
cortese obbligantissimo stile cbe caratteriiia in- 
variàbilmente tutte le sue. Questa, oltre l'avermi 
consolato ognuna gentil riprova dèlia sua stinabi- 
Hssima ricordanza, mi sollecita altresì con le lodi 
d' un fratello da me molto amato, e a favore del 
quale dubitando della parzialità del mio giudizio 
sono oltremodo contento che si raccolgano voti del 
peso di quelli di VS. Illma, che cosi favorevol- 
mente ne sente. Le rendo dunque vivissime gra- 
zie dell' attentissima cura, che s' è piaciuta di 
mostrare nel congratularsene meco , ed auguro 
al mio fratello facoltà e cognizioni , onde meri- 
tare una si desiderabile approvazione. 

Sarei già in Vienna, siccome Ella saggiamen- 
te argomentava , se ì moti delle truppe prussia- 
ne, troppo vicini a quella dominante, non aves- 
sero sospesa la mia , per altro già risoluta par- 
tenza, da questa segregazione de' viventi, sino aU 
meno a scorger più chiaro il disegno de'nemici. 



t 
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per non trovarmi forse di bel nuovo fra quella 
confusione, onde fuggii nello scorso Settembre 
con tanto di disagio e di danno. Mi congratulo 
seco e della sua permanenza in cotesta Città, e 
del grand'acquisto che farà nella persona del nuo- 
vo Vescovo, adontato come Ella asserisce di qua- 
lità cosi stimabili. Mi continui V amor suo e mi 
creda pieno d' una rispettosa stima 

Di VS. lllma 

Czackethum Marzo 1743. 
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LETTERA XV. 



filmo Sig. Mio Padron Colmo 
Firenze, 

Dalla gentilissima di VS. Illtna scritta da Ti* 
renze nello scorso Ottobre , e resami avanti jerl, 
sento con mio sommo dispiacimento che altre sue 
non mi siano pervenute ; sventura per altro dalla 
quale vanno esenti tant* altre, delle quali si dor- 
rebbe molto meno la perdita . Le rendo grazie 
della costante obbligantissima memoria che con- 
serva di me, della quale ha voluto darmi cosi di- 
stinta prova nel x>arteciparmi il tanto ditficile quan- 
to onorato impiego al quale è stata chiamata, e a 
cui presentemente dà opera. Circostanze bene in- 
vidiabili del medesimo sono e la conversazione 
del Sig. Lami e la vicinanza del Sig. Gori, per- 
sone delle quali il commercio dee produrre e 
frutto e diletto, corrispondenti al vantaggio che 
da essa ritraggono le buone lettere, e alla gloria 
che ne ridonda alla nostra Italia. Noi slam di 
nuovo fra i vicini tumulti di guerra, cosi poco 
amici alle Muse; e benché oggimai il costume ce 
ne abbia fatto perder V orrwe, non ce ne toglie 
però mille inevitabili incomodi. In qualunque 
situazione per altro, quando le piacerà esperi- 

O 
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so 

tneiitarloy troverà Ella sempre in me la solita ob^ 
bligatissima stima ed il solito 

Di VS. lllma 

yUnm 14 Novembre 1744. 



J)/no Ohbmo Sert^Q 
P. M. 
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SI- 
LETTERA XVI.: 



nimo Sig. Mio Padron Colmo 
Firenze. 

•i^ ra le montagne della Moravia, dove io già piil 
di due mesi dimoro, tollerando la nojosa conva-- 
lescenza d' una infermità che mi lia tormentato 
tutto lo scorso autunno ed inverno, mi giunge , 
ancorché tardi , -gratissimo il cortese foglio di 
VS. Illma del 10 del eadente Luglio; e le prove 
che nelle sue cortesi ed affettuose espressioni io 
ritrovo della costante sua parzialità ^ spero che 
Gonsolandondy come fanno, affretteranno di mol-^ 
to il mio ristabilimento. 

Non saprei come renderle grazie dell' obbli- 
gante disegno d' indirizzarmi la pubblicazione 
della sua Egloga filosofica : io ne sono già mor- 
tificato prima che Ella lo eseguisca. Se Ella ha 
per me quella bontà della quale senza ingrati- 
tudine io non potrei dubitare , la priego di non 
amareggiarmi la soddisfazione di vedermi da Lei 
reputato degno di quest' onore con dare occasione 
agli altri di disingannarmi. Potrà essermi molto 
I^ù vantaggiosa la sua parzialità, dove men so^ 
lennemente pubblicata non faccia rìvocare in dub- 
bio V integrità de' suoi giudizii i»opra gli scritti 
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miei. Taccio T indubitata verità, della qnale 1x2 
sono pur troppo persuaso , di non meritar qu^^ 
sti oma^, perchè la difficoltà di far giustìzia ^ 
sé stesso, rende troppo malagevole la prova t^/ 
questo mio sentimento usurpato comunemente n^/ 
modesto apparente linguaggio del commercio ci- 
vile. U esorto bene a riflettere, che questi osse- 
quiosi tributi sono mezzi da impiegarsi per pro- 
curare alle lettere i favori della fortuna, con la 
quale io son poco d' accordo , vendicandosi ella 
^giustamente dell' alto disprezzo nel quale io Tho 
sempre tenuta. 

Al dottissimo nostro quanto gentile Sig. Lami, 
dopo i dovuti ringraziamenti e riverenze, la priego 
di render testimonianza dell' alto pregio in cui 
io giustamente lo tengo, e di quanto io mi rechi 
ad onore una cosi invidiabile amicizia. 

Ed augurandomi facoltà di corrispondere al-^ 
l'eccesso della sua gentilezza, pieno di vera stima 
mi sottoscrivo 

Di VS. lUma 

Frain 11 Agosto 1745. 



Dnto pòh. Slitto Fero 
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LETTERA XVH. 



lllmo Sig. e Padron Colmo 
Volterra. 

UaìV umanissimo foglio di VS. lUma del 22 dello 
scorso Aprile ho ragione d' aggiungere nuovi tin- 
toli di obbligata riconoscenza a quelli de' quali 
mi ha Ella in altri tempi gentilmente ricolmato. 
la sua a me costante e4 affettuosa memoria me- 
rita tutta la corrispondenza della mia : ed i6*non 
saprei defraudamela senza arrossire della mia 
ingratitudine. Se brama aver contezza di mia sa- 
lute, sappia che da otto anni in circa ho con^ 
tratta una scandalosa consuetudine con una im- 
pertinente cagione di affetti ipocondriaci, che si 
sono alloggiati in questa mia tormentata tnac^ 
chinet& in compagnia de' flati degli acidi, delle 
nausee , degli stiramenti de' nervi e di mille al- 
tri loro anonimi diabolici satelliti. Al primo as- 
salto fra la novità del fastidio, e V autorevole 
ignoranza de' medici , ho creduto di perdervi il 
senno e la vita; ma oggimai siamo divenuti fa* 
miliari , non so se per diminuzione di vigore in 
essi, o per aumento di toleranza in me: io per 
altro avido della gloria sono nella seconda sen- 
tenza. Ho ragione d'esser superbo del mio trion- 
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LETTERA XIX. 



Jllmo Sig. Sig. Padron Colmo 
Volterra. 



jNcm so donde possa avere avuto origine la novel- 
letta del mio viaggio in Italia: si è questa di- 
vulgata in Roma ed in Napoli con tale pubblicità 
e asseveranza cbe pareva aver dovesse solidi fon- 
damenti. Io desidero veramente di riveder la mia 
patria , ma questo desiderio non ha fatto ora pro- 
gressi verso il suo adempimento più di quello 
che ne abbia fatto nel corso di presso a 24 anni 
che io respiro V aria teutonica . Sa Dio quanti 
sogni» che non han più corpo di questi, stancano il 
raziocinio de' beli* ingegni in cose di momento 
maggiore. 

Quand' io ho condisceso a V onore 9 che non 
merito , della sua dedica è stato più per vergo- 
gna ó* ostinarmi che per persuasione che mi con- 
venga; e non ho disperato ch'Ella si asteness 
di far uso di una facoltà che mi ha svelto dalla 
penna i&eiio la vanità che il timore di comparir 
villano con chi vuole onorarmi. Ella ha voluto, 
ed ha voluto efficacemente; onde sarà debitrice 
di quanto si dirà contro la mia poco moderata 
ambizione. 
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Dopo V Isola disabitata non é uscita alle stampe 
altra opera mia. Diffìcilmente senza necessità io 
esercito la pazienza del pubblico, della quale ho 
pur troppo involontariamente abusato. Attenderò 
con impazienza V Agosto, da cui aspetto il pia- 
cere che io mi prometto dalla lettura delle sue 
dotte filosofiche poesie; e mi confermo frattanto 
con la dovuta perfettissima stima 

Di ys. «Ima 

Vienna 27 Maggio 175i. 



Dmo Ohh. S^ruo VcrO 
P. M. 
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LETTERA XX. 



Illmo Sig. Sig. Padron Colmo 
Volterra. 



il gentilissimo foglio di VS. Illma, del 22 dello 
scorso Novembre, mi annuncia il piacere della 
prossima pubblicazione del suo libro , e il ros- 
sore di leggervi il mio nome in figura che esso 
non è abile a sostenere. Ella ha abusato della 
mia naturai repugnanza alla contradizione . Dio 
gliel perdoni. Se Ella potesse comunicare agli 
altri la sua parzial maniera di pensare a mio 
riguardo, la cosa anderebbe men male^ ma l'im- 
piccio consiste che non tutti mi guardano con 
gli occhi suoi. Basta, or siamo in mare, il Cielo 
ci benedica. Il suo merito non dovrebbe jjermet- 
terle tanta apprensione del giudizio del pubblico. 
A conto lungo il mondo rende giustizia, né so 
perchè debba negarla a Lei. La renda intanto 
VS. Illma alla mia grata amicizia, somministran- 
domi co' suoi comandi le opportunità di dime* 
strarmi 

Di VS. Illma 

Vienna 23 Decembre 1754. 

JDmo Obb» Sert^o 
V. M. 



59 



LETTERA XXL 



Jllmo Sig. Sig. Padron Colmo 
Volterra, 



ssi una volta VS, Illma di attribuire a me l'ap- 
plauso, che il mondo. letterario e presta e presterà 
alle sue filosofiche e poetiche fatiche : tutto il 
merito mio in quest' occasioni é la sensibile com-> 
piacenza che provo nel vederle render giustizia » 
e nella verificazione de' prognostici miei. 

Ho parlato col Sig. Car. Alberti, e con gli 
Ultri di questo Consiglio di Toscana ( che si tro-< 
vano in Vienna) sulla provvista della cattedra alla 
quale YS. Illma è molto degnamente nominata: 
e tutti , particolarmente il primo, «convengono 
nella mia sentenza , che Ella onorerebbe 1' ìm* 
piego. Bitornando il Sig. Baron Toussaint dalla 
campagna, dove presentemente si trova, ed il Sig. 
Fichner dal suo giardino, ove non mi è facile di 
rinvenirlo , non trascurerò di passare con esso 
loro gli ufflcii medesimi, augurandomi che il fe- 
lice ,esito deir affare lusinghi le mie premure » 
quasi avessero qualche parte negli effetti del suo 
merito; e pieno della, solita affettuosissima sti-i 
ma sono 

Di VS. nima 

Vienna 1 Settembre 1755. 

Dmo Obb» Sert/o Vera 
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LETTERA XXn. 

///mo Si^r. 5^. Padron Colmo 
Volterra^ 

J^ieno al solito di gentilissime e parziali esprés- 
Bioni mi è stato reso il foglio di VS. Ilima in 
data del 29 Maggio , e non intendo come abbia 
<»nsumato cosi lungo tempo in cammino. Ma chi 
vuol tener dietro a' capricci delle poste! 

Mi sono compiaciuto sommamente di questa 
prova deir obbligante sua memoria, e posso in 
contraccambio assicurai*la di tutta la dovuta cor- 
rispondenza ctella mia» 

V edizione parigina delle opere mie è in no-* 
ve volumi in 8.*" molto corretta , e guarnita di 
una buona e difiìusa dissertazione d' un Galzabigi. 
Non è magnifica, ma elegante. Se ne medita una 
in Lipsia molto più fastosa ; e qoì si {^nsa a 
prevenirla. Non so che ne avverrà. 

Per secondare in qualche parte la sua parti- 
colare curiosità, le accludo un mio Sonetto ulti- 
mamente da me composto. Mi onori Ella in con* 
traccambio di qualche suo comando, e mi creda 
con la dovuta perfettissima stima 

"•" VS. lUma 

Vienna 12 guglia 175G* 

Dmo Obb. Serpo AmìeO' 
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LETTJ»^ XXin^ 



Illmo Sig. Mio Padroni Colmo 
Volterra. 



in mezzo alla folla delle lettere, cbe oggi esseiH 
do gi(»-ao di gaia ci soffoca, non trascurerò di ri- 
spondere in fretta al sno^gentiliÉsimo fbgiio, del. 
21 Agosto, resomi jeri Eìera dal Sìg.'Teiiente Fair- 
concini. r • ». .•• . , , .• 

Dopo i doynti rendimenti > di grafie per. tanie 
sue gentili espressioni ^ mi congratulo secò della^ 
leggiadra sua fluida e poetica Cantatina, nella 
quale, riguardandola anche con loodiio maligno , 
non saprei trovare* xiie riprendere, se non Vo- 
lessi contar come neò lo «crapolo che mi hari-^ 
svegliato il prink> viersò.* della prima STÌa.iuDeh. 
per pietà sospendi. fiiniimÈìtvcméo tsem^o 4k%wh 
sospendi usato come neutEfli». intransitivo, e kion 
ho tempo per fame ricerca. Elia Tavrà fatta , 
avendolo scritto; ed io non, posso 6é non che 
convincerla dell' attemióne con la quale io leggo 
le sue cose. Mi oomapdij si conservi e mi creda 

Di VS. lllma 

Vienna li Ottoif^e Ì7S6:, : 

1 .^^ Dmo Obh» Servo Jmico 

4* 
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LETTERA XXIV. 



lUmo Sig. Sig. Padron Colma 
Volterra. 

Miàbhì à^^anti jerì il piacere di una visita di cuf 
mi onorò il Sig. Avv. JUtoneta, che ì^o ritrovatcr 
esattamente quale \S. Ilima si era compiaciuta 
descrivermelo, nella, ^ntilissima sua dello scorsa 
Novembre. Abbiamo lungamente ragionato di Lei^ 
e deplorate le ingiustizie della fortuna regola- 
trice di quanto dovrebbe dipendere dalla ragione. 
fi bene che alcuno venga in persona ad avvedersi 
dèlie false idee che da lontano sogliamo f<»'marci 
delle Corti 9 e deVfalsi raziocinii che per neces- 
saria consegtienzìsi se ne deducono. Egli ha ben 
aggiunto sproni al mio desideri» d'esserle utile^ 
ma chi m'. aggiungerà facoltà ? . 

Il trattatlho di mio fratello é De lege regia ^^ 
assai ben latinamente scritto, e guernito di non co- 
mune erudizione. Quando capiti costi , Ella mer 
ne comunicherà il suo giudizio. Si conservì in- 
tanto e mi creda a qualunque prova 

DiVS. «Ima 

Yùnna 12 Veeembre 17&7. 

Dmo OMi Serico- 
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LETTERA XXV. 

Hlmo Sig. Sig. Padron Colma 
YolterraTf 



B 



itornalomi finalmente in caga dalle mani (Tel 
tardissimo legatore il volumetto delle poesie' 
liriche di YS. lUma, spronato dair avidità che, 
me ne avea lasciata la prima frettolosa lettura,, 
ne incominciai . la seconda e più attenta e piti 
esatta : e nella dedicatoria da me l' altra volta 
per angustia di tempo trascurata, ho ritrovata 
una nuova testimonianza della sua parziale ami- 
cizia , che mi assicura del suo peso con V eccessa 
di lode con cui Ella mi onora. Gliene rendo gra- 
zie vivissime, e sott superbo che V affetto da YS. 
lllma a mio favor concepito sia efficace a segno 
di corrompere il suo giudizio. 

Ho trovate nuove grazie nelle leggiadre sue 
poesie, e non credo a\er}e scoperte tutte, lean- 
dro nuovamente in traccia, e desidero all' A u- 
tore quel florido sta'o di salute che queste sup*. 
pongono in chi le ha scritte. 

Mi onori de' suoi comandi, siccome son con- 
vinto che ci faccia dell'amor suo, e mi creda 
con istima e gratitudine eguale al rispetto 

DiYS. lllma 

YUnna 7 Giugno 1759. 

Dmo Ohhmo S*ri><> 
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verrà a capo. Le cantatrìci son troppo grandi, 
ed ogni piccolo incomodo basta per arrestare la 
rappresentazione. . 

L'Arciduchessa nuova aborti alcuni mesi sono, f 
ed ora è nel principio d'una nuova gravidanza, 
onde il mio lavoro d(M*me placidamente nel gi- 
necèo, e sa il Cielo quanto vi dormirà! Quando 
giunga a destarsi e vedere la luce, io non tra- 
scurerò di procurargli le amorevolezze del mìo 
Sig. Damiani, cui rinnovando intanto la prota^ 
£.ta della mia vera amicizia, mi dico al solito 

Di VS. Illma 

Yi^nm 29 Agoéto 1763. 



Dmo Ohhmo Seri'o Vero 
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LETTERA XXVIL 



lllmo Sig. Stg. Padron Colmo 
Peseta. 

ìu ultimo genlilissimo foglio di VS. Illma mi 
trovò alle sireite cou quelle pettegole delle Muse, 
che in occasione dell' imminente parto della Se- 
renissima Arciduchessa , ho dovuto per ordine 
sovrano obbligare a filare e tessere un nuovo 
Dramma. Ormai coleste fanciulle cominciano a 
sollecitarmi assai poco. Il lungo commercio con 
esse me ne ha scoperti tutti i capricci, ed ho con- 
sumata gran parte della provvisione di pazienza 
che bisogna per farle stare a dovere. Onde vor- 
rei pure una volta, o che l'adorabile mia Padrona 
non aspettasse che la noja de* miei componimenti 
r obbligasse a darmi riposo, o che comunicasse 
a' miei lettori una porzione della sua esemplare 
clemenza nel tollerarmi. 

Mi attribuisce un onore, che io non ho meri- 
tato^ chi mi pubblica autore delle due cantate 
Del Tabacco e Della Cioccolata, che io non solo 
non ho composte, ma non mi sovviene d' aver 
yedute. Non permetta Ella che appresso gli amici 
suoi io passi per usurpatore delle altrui lodi. 

S' ^a avesse modo d' indicarmi qualche via 
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meno incomoda e dispendiosa di quella che ho 
tenuta per farle pervenire il mio Alcide , io me 
ne varrei per inviarle a suo tempo il nuovo 
Dramma. Si conservi intanto , mi riami e mi creda 

Di VS. Illma 

Vienna 11 Marzo 1762. 



Dm» Ohhé Servo ed Amico 
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LETTERA XXVIII, 



nimo Sig. Sig. Padron Colmo 
Volterra, 



Mi 



Li ha oltre modo consolato il gentilissimo fo- 
glio di YS. Illma del di 7 del corrente, non solo 
come nuovo argomento della costante sua parziale 
amicizia, ma come opportunissimo antidoto con- 
tro un'inquieta sollecitudine che incominciava a 
risvegliarmi neir animo a riguardo di sua salute 
un cosi lungo silenzio. Io le sono gratissimo di 
averjnene sollevato; e prendo per sicuro argo- 
mento deir ottimo equilibrio della sua macchina, 
il desiderio che Ella mostra di pascersi ancora 
delle frutta di Parnaso. Quando l'anima nostra 
si trova incomodamente alloggiata non suol esser 
solleticata da somiglianti appetiti. Se io m'appon- 
go, come spero, me ne congratulo seco e con me 
stesso, e desidero che Ella risenta ben lungamente 
lo stimolo di voglie cosi ridenti. 

Io non posso per ora offerirle frutti del mio 
terreno , benché dopo la Clelia m' abbia obbli- 
gato r adorabile mia Sovrana a scrivere un altro 
Dramma, che dee essere rappresentato in musica 
ne' penetrali della reggia da cinque Arciduches- 
se ; ma non so quando , o se forse mai se ne 
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Prego il Cielo che si corregga dalla naturai pi- 
grizia il suo lento stampatore^ e pieno intanto del- 
r antica invariabile e distintissima stima con cui 
e l'amo e r onoro coslantemenlej mi dico 

Di VS. nima 

Vùnna 6 Mof/gio 1765. 



Vaio Obhmo SiViO ed J/nico 
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LETTERA XXXI. 



Jllmo Sig. Sig. Padron Colmo 
Volterra, 

ijonsegno al Sig. Richard un esemplare della mia 
Opera d* Inspruch per rinnuovare a VS. Illma la 
memoria della mia servitù. Non le giungerà forse 
cosi presto, dovendosi attendere le occasioni op- 
portune ', ma Ella perderà poco nelle dilazioni . 
Non ho tempo di dilungarmi, perchè la mia ado- 
rabile Sovrana gelosa della mia morale non mi 
lascia neir ozio, che è il padre di tuUi i vizii. 
Si conservi, non si stanchi di riamarmi, e mi 
creda con stima eguale al rispetto 

Di VS. Illma 

Vienna 13 Agosto 1765. 



J)mo Ohi' Servo ed Amica 
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LETTERA XXXD. 



Illmo Sig- Sig. Padrom Colmo 
Volterra- 



X^a rammissicne» di cui è piaciuto a VS. Illma 
ODorarmi nella gratissima sua del 29 dello scorso 
'Jiprìle, mostra ch'Ella ignoraTa, scrlreudo, cke 
il Sig. Maresciallo Botta , desideroso di riposo , 
aveva già ottenuta la condescendenza da cotesto 
Sovrano di ritirarsi dalla Toscana, e che il Sig. 
Conte di Kosemberg viene a momenti ad occu- 
pare il luogo di lui. Questa sicura notizia basta 
per dimostrarle quanto sarebbero stati inutili 
tutti i difficili maneggj, che avrebbero bisognato 
per ottenere la desiderata commendatizia da que- 
sto Sig. Principe di Liectensein, che oppresso dalle 
innumerabili richieste di tal fatta , avea già da 
molto tempo inesorabilmente stabilito di più non 
secondarne veruna . Ma per mia buona sorte ho 
potuto consolarmi della perdita d' un' opportu- 
nità di servirla, prevalendomi dell'antica e con- 
fidente senitù, di cui sono in possesso, appresso 
di questo tanto degno quanto amabile Sig. Conte 
di Rosemberg, a cui, previa la promessa di non sec- 
carlo mai più per gli afifari della Toscana, ho par- 
lato del desiderio del Sig. suo Nipote, ed ho detto 
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tutto quello che ho creduto titilc al consegni- 
mento del nostro intento; ed egli mi fia promesso 
con la sua naturale e sincera compiacenza tutto 
quello che può promettere un uomo che non sa 
^cora i limiti delle sue facoltà. Non mi sono 
contentato di questo passo, ma ho formata come 
ho potuto dalla sua lèttera una breve Memoria (*), 
di cui le includo la copia, a nome del pretenden- 
te , e 1' ho pregato "di metterla fra le scritture , 
delle quali ha premura di ricordarsi . Onde chi 
farà a suo tempo costi la formale istanza, potrà 
dire al Cavaliere esser questo 1' affare , di cui 
r Ab. Metastasio ebbe V onore di parlargli in 
Vienna . Prima che questo Cavaliere parta alla 
volta di costà, io procurerò 1' occasione di rin- 
novargli le mie preghiere: e questo è tutto quello 
che ha potuto fin ora suggerirmi il desiderio di 
servirla. 

Io non ho potuto fin ora avere un esemplare 
impresso della mia Serenata di Madrid, malgra- 



(*) La Memoria fatta dal MeUstaslo a S. E. il Coute Ji 
Roteai berg si è la presente. 

«Vincenzio Damiani, giovane toscnno, di I alenti che pro- 
mettono non infruCtnose le di lui applirazioni, e presentemente 
studente neil' Università di Pisa, Nipote dei Sig. Ab. Mattia 
Damiani, molto conosciuto e benemerito del'a repubblica let- 
teraria , ambirebbe di godere il vantaggio goduto nella sua 
a4olescenza dal soprannominato suo Zio, cicè; uno de' qua- 
ranta luoghi che la beneficenza di S. A. 11. il Serenissimo 
Gran*Duca concede, a suo arbitrio, ai giovani studiosi nel Col- 
legio della Sapienza di Pisa. Onde implora per otteneilo Tai^ 
toreyole protezione di S. E. il Conte diHosemberg. >»^ 
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do Io slrepitoso regalo che per essa ho ricevalo. 
Quando io 1' abbia , come mi è stato promesso , 
potrò pubblicarlo anch'io, ed Ella ne sarà subito 
da me provveduta. Ma temo che i presenti molto 
più serj pensieri di Spagna, non diano luogo a 
queste inutili cure. Si conservi e mi creda 

Di VS. Illma 

Vienna 22 Maggio 1766. 



J)mo Ohb* Serico e Ami€0 
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LETTERA XXXHI. 



Illmo Sig. Sig. Padron Colmo 
Volterra. 



Mi 



Lì ha data somma mortiGcazione la notizia che il 
suo Sig. Nipote non sia stato degli eletti alla desti- 
nazione de' consueti luoghi nella Sapienza di Pisa; 
e me Tha considerabilmente accresciuta l'asserzio- 
ne del Ministro di ricordarsi delle mie efficaci pre^ 
mure, poiché questa mi toglie il pretesto di far- 
gliene memoria, per non incorrere in una specie 
di riconvenzione non praticabile con uomini di 
tal peso. 

Procuri YS. Illma di scuoprire quale ne sia 
stato l'intoppo, e da tal cognizione , favoriti dal 
tempo, prenderemo consiglio. Non ^ ho tempo di 
dilungarmi, onde con V usata rispettosa tenerezza 
sinceramente mi confermo 

Di VS. Illma 

Vienna 31 Dcccmbre 1766. 



Dmo Obbmo Servo ed Amico 
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LETTERA XXXIV. 

Illmo Sig. Sig. Padron Colmo 
Volterra. 

k)arò brevissimo rispondendo al cortese foglio di 
VS. lllmp, del primo del corrente, perchè l'ade* 
rubile mia Sovrana mi onora dei venerati ordini 
suoi» oltre ormai Testefisione delle mie forze, e 
mi caccia ogni momento in Parnaso: onde mi sono 
preziosi i momenti. 

Cotesto degnissimo letterato Sig. Ab. Fabbroni 
mi fa arrossire con l'obbligante suo pensiero della 
dedica meditata . Io sento tutto il valore di un 
cosi parziale ed obbligante disegno : e siccome 
l'ho già concepita, cosi gliene conserverò eterna* 
mente la dovuta riconoscenza. Pure se a VS. Illma 
riuscisse di fargli concepire che cotesta specie di 
incensi sono dovuti ai figli della F(Hrtuna, non 
a noi altre povere cicale di Parnaso; mi farebbe 
goder puro rinvidiabil piacere di considerarmi 
distinto nella mente di uno scrittore cosi slima^ 
bile, senza esser contaminato dall'angustia di do- 
ver superare la mia naturale repugnanza a pote- 
ste da me poco meritate distinzioni. Non si stanchi 
d' amarmi e mi creda 

Di VS. Illma 

Vienna 23 Febbrajo 1767. 

JJ^mo Ohbmo Servo ed Amico 
P. M. 
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LETTERA XXXV. 



Illmo Sig. Sig. Padron Colmo 
Volterra. 

•Denchè più tarda del mio desiderio, mi è giunta 
gratissima la notizia della grazia ottenuta dal 
Sig. suo Nipote, anzi tanto più cara, quanto or- 
mai poco assistita dalla mia speranza, che aveva 
Incominciato ad abbandonarmi. L'evento mi con- 
vipce, che la dilazione non è stata colpa dell' otti- 
ma intenzione del nostro Sig. Conte di Rosem- 
berg, a cui ne rendo con una mia lettera le 
dovute grazie in questa medesima posta: e spero 
che egli non desisterà dal secondare co' suoi 
influssi i progressi di questa pianta, che ha cosi 
parzialmente incominciato a favorire . Io me ne 
congratulo sinceramente con YS. Illma, anzi con 
me medesimo, come da Lei, in virtù della vera 
amicizia, poco distinto nella premura dei suoi 
vantaggi. 

Mi dicono che partono a momenti da questa 
alla volta della Corte di Toscana due cameriere ; 
io non trascurerò di inviarle con quest'occasione 
due ultimi miei componimenti, ed avrò cura che 
a Lei siano da Firenze trasmessi a Volterra. 

Attenda gelosamente a conservarsi j, 'non si 
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stanchi di riamarmi, e mi creda col più costante 


V' 


ed affettuoso' rispetto 




Di VS. Illma 


r 

t 


Vienna S Decembre 1767. 




Dmo Obi. Seri'o ed Anuco 


' 


P. M. 
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LETTERA XXXVI. 



///mo Sig. Sig. Padron Colmo 
Volterra. 

JDen lontano dair aspettar da VS. lUma rendi- 
menti di grazie per i due ultimi da me trasmessi 
componimenti poetici, io mi attendeva i giusti 
rimproveri del tardo adempimento di questo mio 
dovere : tardanza per altro provveduta da soli- 
dissime difese. In primo luogo io stanco oggimai 
ed annojato di scrivere , credo che debba ragie- 
' nevolmente esserlo ognuno di leggermi : e non 
parendomi poi che le mie fanfaluche meritino 
una fretta dispendiosa, per evitare non meno le 
gravi tasse di questa , che di celesta posta, stimo 
molto prudente la ricerca di qualche benevolo 
portatore, che non sempre prontamente mi si 
presenta . Ma coleste mie repugnanze e difficoltà 
M)no ben ricompensate dai cari attestati che mi 
procurano, del costante e parziale amor suo, a 
cui rendendo il dovuto contraccambio sospiro 
r occasione e la facoltà di convincerla che io 
0ona e ésltò sempre 
Di VS. Illma 

Vienna 15 Febbrajo 1768. 

D/no Ohb* Servo ed Amico 
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LETTERA XXXVII. 



Illmo Sig. Sig. Padron Colmo 
Volterra. 

-T a gran torto VS. Illma non meno a me che a 
sé stessa, quando dubita che ì caratteri d' un suo 
pari possano mai riuscire importuni ad alcuno, 
e specialmente a me, giusto conoscitore del di- 
stinto suo merito , ed antico di Lei debitore di 
una cosi lunga e cosi i»rovata parzialità. Io te- 
merei d' ofifendérla, se credessi su questo articolo 
aver bisogno di disingannarla : e suppongo che 
cotesto suo Umore d* importunarmi, piuttosto che 
espressione d'un interno suo sentimento, sia uni- 
camente una di quelle formule ufficiose che , a 
forza d' esser frequentemente usate, hanno usur- 
pato il diritto di venirci alla penna , senza es- 
sen i da noi ^liiamate . £ non minor torto Ella 
mi farebbe , se mai reputasse effetto di tiepida 
amicizia la rarità delle mie lettere: a qualunque 
altra cagione ne attribuisca VS. Illma la colpa, 
ma non mai a questa, se non vuole essere ingiu- 
stissimo . Dica eh' io di giorno in giorno impi- 
grisco; che quella età medesima 9 che va sempre 
aumentando la mia propensione al cicalare , la 
va scemando allo scrivere^ e dirà vero: ma sap^. 
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pia ancora ehe una folla di faccenduole e di eoa- 
Tenevo!!, clie tutti insieme nuila rilevano, ma non 
possono da me essere trascurati, mi defraudano 
di tutto quel sospirato ozio clie la clemenza del- 
r adorabile mia Sovrana , dopo tante corse in 
Parnaso, presentemente mi concede, e che io im- 
piegherei in qualche studio volontario e geniale, 
e nel confabular di (piando in quando con quelle 
poche persone, alle quali tanto io mi sento con- 
giunto d'affetto, quanto me ne trovo separato di 
domicilio . Ma quaP è quel felice mortale che 
possa regolar le sue azioni col desiderio? Tutta 
la vita civile è un esercizio di contradire a se 
stesso; e se all'età nostra noi non siamo assue- 
fatti ancora a quest' ingrato mestiere , quando 
mai più lo saremo ? Si custodisca Ella intanto 
gelosamente , non cessi mai di riamarmi e mi 
creda sempre con amicizia eguale al rispetto 

m VS. Illma 

Vienna 23 Agosto 1768. 



J)mo Obh. Serpo Fero 
P. K. 
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LETTERA XXXVIII. 



lilmo Sig. Sig. 
Volterra. 



Padron Colmo 



XJe obbliganti prove dell" afifeltuosa e costante 
memoria che VS. lllma di me conserva, sono fra 
quelle pochissime consolazioni , alle quali io mi 
trovo presentemente sensibile: onde le sono ira- 
tissimo che abbia voluto somministrarmene neK 
l'ultima «uà del 12 dello scorso Marzo, nella quale 
per altro esperimimto la coistante mistura del 
dolce e dell'amaro, alla quale son destinati i 
poveri mortali, sentendo con infinito rincresci- 
mento che le irregolarità di sua salute esercitano 
troppo indiscretamente la sua cristiana e filoso- 
fica virtù, lo non ho molla ragione d'essere su- 
perbo, a questo riguardo, della mia prosperità. Le 
antiche mie aUczioni ipocondriache, invece d'in- 
vecchiar meco, sono sempre più vegete e spiritose, 
e r abito di avejle cosi lungamente sofTerte giun- 
ge a rendermele tollerabili. Ricorro per assistenza 
ad litterulasy e procuro cosi di defraudarle almeno 
della mia intenzione, ma non sempre mi riesce 
di conseguirlo . Invidio a lei 11 costante favor 
delle Muse, che tuttavia l'accarezzano e la sol- 
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levano: io già vecchio marito non merito più le 
grazie loro, e mi rincresce di procurarmele. 

La publ)licazione della mia lettera confiden- 
ziale al Sig. Diodati, senza l'assenso mio, mi ha 
sommamente amareggiato. Io so qual rispetto si 
debba al pubblico, e non Tavrei mai trattenuto 
col misero racconto delle mie occupazioni, e dei 
miei pareri sul merito de' nostri due luminari 
poetici. Una tale specie di lettera è decente scritta 
ad un amico, ma è temeraria stampata. L'appro- 
vazione di YS. lUma mi solletica, ma non basta a 
liberarmi dalla taccia di audacia e di temerità, che 
' mi avrà addossata appresso la maggior parte dei 
lettori, cotesta sconsigliata pubblicazione. 

La nostra Corte non ha né Musici né Teatro , 
e fin ora non ne provvede; onde nelle prossime 
feste nuziali io spero quel riposo , del quale 
tanto abbisogno. Si conservi gelosamente, non si 
stanchi di riamarmi e mi creda con amore eguale 
al rispetto 

Di VS. Illma 

Vienna 3 Àj^rile i7 69. 



Dmo Obb» Serico ed Amico 
P. M. 
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LETTERA XXXIX, 



Il{mo Sig. Stg. e Padron Colmo 
, Volterra. 



E 



verissimo che nelle reali Nozze parmigiane 9 
io mercè la Clemenza Augustissima ho goduto 
qtel riposo che ormai la lunga servitù, 1' età e 
la stanchezza mia esigerebbero stabile e sicuro: 
ma r adorabile mia Sovrana pare che non mi creda 
soggetto alle ingiurie degli anni, e misura le mie 
forze dal mio zelo che le trascende di troppo. 

Mi congratulo seco dell' incarico poetico al 
quale si trova sotlo ; questo V obbliga a passar 
molte ore in compagnia delle Muse, che sono 
sempre state la sua fiamma, e dalle quali è stato 
sempre cosi ben corrisposto ; onde in cosi grato 
commercio passando ore felici, accrescerà nel tem- 
po medesimo nuovi fregi al suo nome. 

Non si stanchi YS. Illma di amarmi , sicura 
del più sincero e costante contraccambio di cui 
le sarò sempre mallevadore , dell'alto pregio in 
cui giustamente tengo il suo merito, e dell' affet- 
tuoso rispetto con cui sarò invariabilmente 

Di VS. Illma 

Vienna 25 Settembre i769. 

Vtno Gbbmo Seruo ed Amico 
P. M. 
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LETTERA XL. 



IHmo Sig, Sig. Padron Colmo 
Volterra. 



I 



1 bellissimo Elogio della Poesia^ di cui VS. Ulma 
mi ha fatto parte, e cb' io ho già più volte sem- 
pre con nuovo piacere riletto, e robbliganlìssima 
lettera scrìtta di sua mano, in cui era esso con- 
tenuto, mi hanno sommamente consolato come 
solidi argomenti del giovanil. vigore non meno 
della sua macchina che della sua mente. Me ne 
congratulo seco e con me stesso, di cui è con- 
siderabil vanUggio la conservazione d' un amico 
che giunge, a questo segno, a distinguersi tra la 
folla degli abitatori del Parnaso, e che si lascia 
sedurre dall'amorosa sua parzialità a mio favore, 
sino a mettere in evidente rischio il credito del 
suo giudizio* 

La diiiicoltà di raccoglier Cantori proporzio- 
nati alla grandezza delle prossime feste nuziali, 
ha fatto risolver la nostra Corte ad ornarle di 
tutt'altro che del solito Dramma musicale : ma 
celesta risoluzione non è giunta in tempo per 
liberarmi del grave peso di scriverlo. Onde con 
poca perdita del pubblico, rimarrà ignoto per ora 
fra le mani dell'adorabile mia 5o>T:ana, che m'ha 
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ordinato di recarglielo; ed ha, come suole, con-" 
traccambiati con usura gP inutili miei sudori con 
gli eccessi del clementissimo suo gradimento. 

Non si rammarichi, mio caro Sig. Damiani, se 
non ha giovato la troppo attenta sua cura, per 
esentarmi dalle tasse di questa posta nel riscuo- 
tere il suo piego. Esso non è stato contato che 
per tre lettere semplici: dispendio al quale pud 
soggiacere, senza incomodo, anche l'erario d'un 
poeta . S' Ella sapesse a quali indiscretezze io 
sono ip questo genere giornalmente esposto, sa- 
rebbe men delicata. Poche settimane trascorrono 
nelle quali io non riceva, da persone per lo più 
ignote, libri interi, e talvolta legati, per la via 
della posta ; e bene spesso tali che ne sarebbe 
utilmente impiegato V enorme dispendio per non 
averli. Persecuzione insoffribile da cui non so 
come difendermi, né come vendicarmene. 

Attenda Ella a conservarsi, e a coltivare l'ami- 
cizia delle Muse sue dichiarate fautrici , e m! 
creda veracemente con amore e riconoscenza egua-> 
le al rispetto 

Di VS. lUma 

YUnm 25 del 1770. 



Dmo Obb» Serpo ed Amico 
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LETTERA XLI. 



Illmo Stg. Sig. Padron Colmo 
Volterra. 



Da 



'al Padre Confessore del Sig. Conte di Roscnt- 
berg mi fu reso jcr l'altro robbligantissimo fo- 
glio di VS. Illma^ che mi ricolmò di contento, in 
primo luogo col sicuro argomento del migliore 
stato di sua salute, tacitamente asserito dal pro- 
prio di lei carattere, e poi con la replicata let- 
tura del eontenuto componimento, che pieno di 
fuoco 9 d' immagini , di sublimità e d' armonia, 
spira tutto da capo a piedi gioventù e robustexza. 
Me ne congratulo sinceramente seco , e con me 
stesso, a cui non può essere che sommamente caro 
ogni nuovo pegno del distinto merito, e della 
desiderabile conservazione d' un cosi deg^o e di- 
letto amico. 

L'augusta coppia degli adorabili suoi Sovrani 
riscuote qui da ogni ordine di persone amore, 
ammirazione e rispetto. Tutto è in festa per loro, 
ed i felici voti del pubblico gli accompagnano do- 
vunque vanno. Il Serenissimo Gran-Duca ha ri- 
portati dall'Arno i frutti di quei fiori, de'quali 
r aveva già la benefica natura doviziosamente 
provveduto, quando per costà prese il cammino: e 
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nella real sua Consorte risplende un cosi raro 
misto di benignità e di decoro, che se le scopre, 
a prima vista, nel vplto tutta la bellezza deirani- 
ma. Io non ho avuta fin ora che per pochi mo- 
menti rinvidiabil sorte di parlar seco, e ne sono 
rimasto intieramente occupato. Oh! quanto paga- 
rem caro questo contento quando giungerà il tem- 
po di rendere un cosi prezioso deposito. 

La mia salute, riverito Sig. Damiani, è mi- 
gliore di quello che ormai dovrebbe essere: ncm 
manca de' suoi malannetti, ma questi son discreti 
finché stanno in equilibrio con la pazienza. Godo 
ora un xk)co di riposo , non converso con quelle 
cicale delle Muse, e non le ammetto ne'miei trat- 
tenimenti letterari, temendo che non mi strasci- 
nino di nuovo fra gli spinosi gineprai del Parnaso, 
che ho per mia e per disgrazia degli altri troppo 
lungamente frequentato: ma sono e sarò sempre 
per altro con la medesima rispettosa tenerezza 

Di VS. lUma 

Vienna 12 Luglio 1770. 



J)nto Obhmo Servo ed Amico 
P. M. 
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LETTERA XLII. 



Illmo Sig. Sig. Padron Colmo 
Volterra* 



X ulto ciò che può servirmi d' argomento del 
parziale amore d'un amico del suo peso é, e sarà 
sempre, per me fra le più felici circostanze della 
mia vita. U ultimo obbligantissimo foglio di VS. 
lllma, dato il di 13 dello scorso Ottobre, mi con- 
ferma nella grata credenza di questa invidiabile 
verità, con espressioni cosi tenere e vivaci che 
danno al mio antico possesso tutta la grazia d'un 
nuovo acquisto . Crederei di far torto a VS. ed 
a me stesso, se reputassi necessario a quest'ora 
di esagerarle la mia gratitudine, e d'informarla 
delle disposizioni dell'animo mio a suo riguardo, 
che non possono essere se non analoghe alla per- 
fetta cognizione, ch'io da si lungo tempo ho del 
suo merito e del suo non meno amabile che sti- 
mabile carattere. 

La partenza de'suoi adorabili Sovrani da que* 
sta Corte è stabilita per lunedi prossimo, quinto 
dell' entrante Novembre. Le abbondanti ed osti- 
nate pioggie, e le notizie che abbiamo delle 
strade inondate e guaste straordinariamente, do- 
vrebbe farci sperare qualche dilazione della no- 
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LETTERA XLV. 



Illmo Sig. Sig. Padron Colmo 
Peseta. 

Jl gentilissimo Sig. Commend. Ricci s'incarica, 
ad istanza mia, di far giungere a VS. Illma VàC" 
eluso Dramma, ch'io le invio in p^no della mia, 
aitenióone. Non si meravigli se riseRte dell'eia 
e della stancbezza dell'autore, le qvajli pQr altro, 
non hanno la minima influenza tuli' aatiea amt-* 
cizia , sulla giusta infinita siìmà ed il dovuto 
rispetto, col <iual^ egU ò st^to e «arA teipi^ 

Di VS. Illma 

Vienna 21 Ottobre 1771. 



J)mo Obb. Serico e Amico 
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LETTERA XLVI. 



lllmo Sig. Sig. Padron Colma 
Volterra. 

lì mio Ruggiero , frutto d' inverno d' un troppo 
esercitato ed esausto terreno , non è stato man- 
dato da me a VS. Illma se non se per pruova 
della mia invariabile attenzione verso di lei ; e 
qualunque egli sia, non ho dubitato della sua 
fortuna appresso di un amico 9 che riguarda cer- 
tamente con ocjDhio parziale qualunque mia quan- 
tunque debole produzione. Avrei veramente de- 
siderato che le giungesse meu tardo questo ar- 
gomento della mia affettuosa e costante memoria; 
ma il valor della merce mi è paruto troppo in- 
feriore a quello delle tasse di questa e di cotesta 
posta: onde ho dovuto accomodarmi ad aspettare 
dalle grazie della fortuna un cortese portatore. 
Mi congratulo della terminata ristampa dei 
poetici suoi scritti , ma non già dell' eccesso di 
modestia, col quale dubitando della mìa parziale 
stima per i medesimi, fa cosi grande e manifesto 
torto egualmente a me ed a se slesso. Spero che 
passato r accesso di cotesto suo mal concepito 
timore, renderà più esatta giustizia ai commen- 
dabili parli della felice sua mente, ed al dovuta 
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distintissimo pregio, in cui io gli ho tenuti e gli 
tengo. Continui ad amarmi ed a conservarsi ge- 
losamente per assicurarmene, rammentandosi sem- 
pre eh* io sono e sarò invariabilmente con la più 
affettuosa, sincera e riverente stima 

DI VS. lUma 

.Vienna 13 Febùrajo 177^. 



Dmo Ohhmo Servo ed Amico 
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LETTERA XLVIL 



nimo Sigi Sig. Padron Colma 
Volterra^ 



N. 



I on ho altra notizia della seconda ristampar 
genovese degli scritti miei, se non se l'istanza 
che tempo fa mi fu fatta da Genova di qualche 
mia composizione inedita per accreditarla, istanza 
alla quale io non credei opportuno di condescen- 
dere . Ha giorni sona ricevuto da Parigi i tre 
primi volumi d' un* altra seconda ristampa , in* 
sei piccoli volumetti, molto corretta e decente, 
che a questa ora sarà compiuta , ed essendo por- 
tatile e d* un prezzo più discreto dell' antece- 
dente, troverà in Francia e altrove più facilmente 
compratori. Sono^ più parziale per quella dì Gè- 
uova, perchè le sono debitore d'un aiTettuosissimo 
foglio di VS. Illma, in cui si conferma la mia 
fiducia delta desiderata continuazione dell' amor 
suo, da me perfettamente contraccambiato. La mia 
salute è migliore di quello che l'età mìa mi auto- 
rizza a pretender^ ed io la vado conservando non 
esponendola più a' capricci delle Muse : ma per 
non imputridire nell' ozio ho scritto in prosa 
un estratto della Poetica d'Aristotele ^ dove con 
l'occasione dv confessare ingenuamente quel ck' io» 
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ne intendo, dico i miei pareri sulla natura della 
poesia e dell' imitazione, e quelle n<Hi comu- 
nemente conosciute verità che la non inter- 
rotta esperienza di oltre a cinquant' anni mi 
ha convincentemente scoperte. Mi trovava avere, 
già da molto tempo fa , compiuta una traduzione 
della Lettera d* Orazio a* PUoni sull'Arte poetica 
in verso sciolto, della quale io sono passabil- 
mente contento , ma ora mi è paruta bisognosa 
di note : le ho intraprese e son già quasi termi- 
nate. Non so qual altro pedantesco lavoro andrò 
cercando per occupar I' ozio mio ; ma alcuno è 
necessario d' averne fra le mani i^r non cessar 
di vivere prima di morire. 

Sin dal Febbrajo passato il povero Avvocato 
mio Fratello si liberò dagli afiEanni eh' ei soffriva 
in questa vita. Il colpo era pur troppo da lungo 
tempo preveduto, ma non ha perciò scemato di 
efficacia neir animo mio . Lo risento ancora si 
vivamente , che non so per anche parlarne con la 
dovuta rassegnazione. VS. Illma, che mi ama e mi 
compatisce, procuri di consolarmi con le prospere 
notizie di sua salute , che sommamente desiderosi, 
né cessi mai di credermi 

Di VS. Illma 

Vienna 10 Maggio 1773* 



J)mo Obb' Seruo Vtro 
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LETTERA XLVIII. 



lUmo Sig. Sng. Padron Colmo 
Volterra. 



H, 



Lo iaconUnciato felicem^te il nuovo asuo « 
avendo rìtrovato sul mio tavolino uno a, me ca- 
rissimo foglio di YS. Illma,. da^p di Volterra il 
5 OttolHre dell' anno scorso, e gli ho perdonata la 
sua strana lentezza nel viaggio ingrazia del leg- 
giadro Drammatico componimento da Lei scritto 
in occasione della venutia costà delFAltezza Reale 
il Ser. Gran-Duca. Mi son sommamente conso* 
lato nel ritrovare in esso, leggendolo, l'usata ar- 
moniosa , nobile e chiara fluidità dell' esperto 
autore, e quella vivacità di fantasia che mi as- 
sicura della sua ancor vigorosa costituzione. 

11 mio estratto della Poetica d' Aratotele ^ eia 
versione in versi dell' EpUtola d'Orazio a'Pisoni 
con tutte le sue note, dormono tranquillamente 
nel mio scrigno, e non mi sento ancora stimoli 
cosi efficaci, che bastino a vincere la mia forse 
viziosa repugnanza ad affrontare il giudizio del 
Pubblico, tanto più che in questi due libretti io 
combatto i sofismi poetici che molti dottissimi, 
ma inesperti , critici hanno fatto passare nello 
scorso secolo per canoni indispensabili del co-» 
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torno 9 che o non hanno mai o sforftmatamenftf 
calzato. 1/ oggetto di questi ntiei lavori è stato 
unicamente la premura di convincere me mede- 
simo e giustificarmi nell* interno mio ti^bunale, 
o non la voglia d* illuminare chi difenderebbe 
mordimi la sua cecità» ancor che fosse convinto, 
essendo difetto troppo comune fra gli uomini il 
non voler confessare d* avere errato » et quae m* 
berbes didicere , senes perdenda fatevi. 

Addio , mio caro Sig. Damiani , mi ccmservi il 
pretioso amor sub, sicuro d' un ampio contrac- 
cambio , ma conservi soprattutto se stesso e mi 
eroda invafiabilmente 

Di VS. zuma 

. YimM 3 Gtmaro 1774. 



Dmo Obb* Ser¥0 ed Jm'eo 
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LETTERA XLIX. 



Mimo Sig. Sig. Padron Colmo 
Volterra. 



D. 



'a un servitore d'un Cavaliere italiano, di cui 
la mia ^ente non ha saputo ridirmi il nome» fu 
lasciato in mia casa un obbligantissimo foglio di 
VS. Illma^ dato di Volterra il di 29 dello scorso 
Agosto, e pieno di quelle affettuose espressioni 
che fanno 1' elogio del bel cuore da cui derivano: 
e non essendomi stato recato prima di jeri 2 del 
corrente Ottobre, gliene significo esattamente l'ar-- 
rivo, per assicurare il credito della mia diligenza 
in risponderle. Le sono gratissimo del conio che mi 
dà di sua preziosa salute, che secondando i miei 
voti vorrei che corrispondesse in robustezza alle 
rare, amabili e stimabili qualità che l'adornano. 
La mia è tuttora migliare di quello che mi ò 
permesso pretendere: sento pur troppo alcuni 
incomodi abituali, ma a forza di vivere ho per^ 
duio il diritto di lagnarmene. 

L'Editore di Parigi fece, come parmi d'averle 
già scritto , una ristampa degli scritti miei già 
pubblicati, in 6 volumi in picciola forma che chia- 
mano in 12. ** da portarsi comodamente in saccoc- 
cia: e mandandomene un esemplare l' accompagnò 
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LETTERA L. 



llltno Sig. Sig. Padron Colmo 
Volterra, 



M> 



Li ha sommamente consolato V amorosissimo 
foglio di VS. Illma, dello scorso Aprile, e come 
prova carissima della continuazione dell' affetto 
suo verso di me, e come argomento del suo vi- 
gore che ha potuto resistere ai terribili insulti 
di un orrido inverno, che ha quest'anno, per lo 
spazio di ben sette mesi , ridotto alla disperazione 
il povero genere umano . Qui improvvisamente 
passando dall' uno all' altro estremo la stagione 
è divenuta quella della canicola; ma i corpi fra- 
cassati dal lungo combattimento non possono per- 
ciò liberarsi dalle flussioni , dai catarri , dai do- 
lori reumatici, dalle tossi implacabili, e da mille 
altre maledizioni contratte nelle insoffribili pas- 
sate irregolarità. Lode al cielo che ne siamo fuora 
una volta, e che si può con ragione sperare di 
riacquistare a poco a poco il perduto. 

Lo staqipatore genovese mi ha sollecitato già 
lungo tempo con sue lettere , e con le interpo- 
sizioni di personaggi che io rispetto, per aver da 
me tutto ciò che mi resta d'inedito; ma, caro mio 
gig. Damiani, Ella conosce abbastanza il mio tem- 
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mercio delle Muse : esse sono state sempre sue 
amiche, son docili fra le sue mani, e sapranno 
per Lei adattarsi a qualunque più severo dovere, 
e coopereranno a conservarla, come io ardente- 
mente desidero. Gonlinui a riamarmi e mi creda 
sempre con tenerezza eguale al rispetto 

Di VS. Illma 

Vienna 3 Ottobre 1774. 



Dmo Oblf, Sertf} ed Jmico 
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LETTERA LI. 



Illmo Sig. Sng. Padron Colmo 
Volterra. 



No 



I on il sensibile piacere cbe VS. Illma mi pro- 
cura , semprechè con le obbliganti sue lettere mi 
somministra nuovi argomenti dell' invariabile 
sua, a mio riguardo, affettuosa propensione , ma 
le scuse bensì che a Lei suggerisce l' ingiusto 
timore di divenirmi importuno, han grandissimo 
bisogno di scusa , perchè mettono in dubbio e la 
mia cognizione del merito di chi mi onora, ed U 
dovuto contraccambio d' amore eh* io costante- 
mente le rendo» Sicché mi risparmi in avveDire» 
amatissimo Sig. Damiani, simili insulti cosi poco 
da me meritati, e sia una volta pienamente per- 
suasa che non può venirmi cosa da Lei che ca- 
rissima non mi giunga e gradita. Se fossimo en- 
trambi sotto il cielo medesimo , si dileguerebbero 
subito tutti i suoi dubbj ed i miei : Ella tm leg- 
gerebbe in viso le prove della verità che asseri- 
sco , ed io prenderei da' suoi consiglj il cwag- 
gio che mi manca per decidere la sorte del mio 
Estratto e della mia Versione. Già dalla violenta 
scossa che ha data alle mie repugnanze il suo 
scritto misuro 1' eiìlcacìa che avrebbero quelle 
della viva sua voce ; e procurerò di difendere 
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dal mio irresoluto temperamento le ardite dispo* 
sizioni, delle quali 1' ultima amorosa sua let-< 
tera sento che ha saputo fornirmi. 

Ho non men caro che solido argomento di 
lusingarmi che Io stato di sua salute sia men 
critico di quel che dee per altro parere a chi 
attualmente lo soffre: poiché la lissa e profonda 
meditazione che esige la lettura di ciò che ha 
eccellentemente scritto e in versi e in prosa 
l'impareggiabile mio Sig. Matlei sopra i Libri poe^ 
liei della Bibbia , mi fa riflettere che un' anima, 
a cui ^on manca il vigore necessario a ricercarvi 
e rinvenirne i più riposti tesori , e che ha tuttavia 
una cosi sensibile e vivace attività a compiacerse- 
ne f non può per natura trovarsi deplorabilmente 
alloggiata. Le giustissime lodi con le quali Ella 
esalta questo insigne letterato, a cui son debitore 
di cosi affettuosa e dichiarata parzialità, lusinga- 
no aireccesso il mio amor proprio : perchè quanto 
più si rende chiaro il merito del mio fautore, 
tanto più me illustra il suo voto. Mi auguro che YS. 
lUma codtinui a pascersi deliziosamente di co9i 
erudita e seduttrice lettura, si perchè è tanto ef- 
ficace ad alleggerirle gì' incomodi della vita, 
come perche lo ne ritrarrò il vantaggio di tro- 
varmi spesso alla sua memoria presente. 

Si conservi gelosamente , e mi creda sempve 
con r antica ossequiosa slima e tenerezza 

Di VS. lUma 

Vienna 2 Ottobre 1775. 

Vmo Obb» Senni ed Arnica 
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LETTERA LII. 



iZ/mo Sig. Sig. Padron Colmo 
Volterra» 



Mi 



Li sono sempre state e mi saran sempre caris- 
sime le aiTettuose ed obbliganti lettere di VS. 
lllma, ma più effìcacemente d' ogni altra m'ha 
consolato quest' ultima, clic m' assicura del suo 
vigore vivace ancora a tal segno che, a dispetto 
del passato orrido inverno , insoffribile ai La];H 
poni, ha saputo conservare quel giovanile calor 
poetico, che ha degnamente impiegato nel cantar 
le lodi del mio Sig. D. Saverio Mattei, la di cui 
vasta dottrina ed i portentosi talenti non sono 
soggetti da deboli e rochi cantori. Io non osando 
di chiamare a riscaldarmi le Muse , ho passata 
r agghiacciata stagione, imitando il prudente an- 
tichissimo stile degli abitatori di queste contrade 
usi a temprar ne* caldi alberghi il iberno, e non 
ho avuto ragion di pentirmene. Non so corno 
V abbian passata il mio Estratto e la mia Poe- 
tica ^ e non ho avuto ancora curiosità di infor- 
marmene. So io potessi esser seco ed esaminare 
esattamente e V uno e V altra, V oracolo di un 
giudice cosi illuminato ed amico determinerebbe 
le mie irresolutezze . Forse il tepore della riden- 
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te stagione che s* avvicina mi renderà più fran- 
co ed ardito. Contìnui intanto Ella a riamarmi, 
si custodisca gelosamente e mi creda con tene- 
rezza eguale al rispetto 

Di VS. Illma 

Vienna 11 Marzo 1776 (*). 



Dmo Ohhmo Serico ed Amico 
V. M. 

(*) Questa è ruUima Lettera scritta dal Metastasìo airamico 
Volterrano, il quale poco tempo dopo cessò di vivere^ cioè 
nel di 29 Luglio dell' anno stesso. La seguente , indirizzala 
al di lui Nipote Vincencio DamiaDÌ, ci attesta che il gran- 
d*Uomo fu dolente oltremodo alla perdita di Mattia Damiani^ 
come pure ci dà motivo di argomentare Tamabile e sincera 
cordialità e gentilezza dell'animo, che per il corso -di molti 
anni, compresi fra la prima ed ultima di queste Lettere, si 
dimostrò parzialìssimo e vero amico per lui, usando un lin- 
guaggio sempre uniforme di premurosa corrispondenza. Il che 
può ascriversi ad elogio del Damiani , che pervenne a con« 
ciliarsi r affettuosa intimità del -gran Poeta Cesareo ; e più 
forse influisce a renderci questi vie più ammirabile, che 
seppe, fra gli agj d' un' opulente e luminosa fortuna e dalla 
Corte imperiale, mostrarsi non incurante o spregiatore d*un 
altrui merito , quantunque di gran lunga Inferiore; ma fu 
sempre accessìbile in ogn' incontro ed a tutti , e veramente 
dotato d' un' anima la più gentile e cortese, talché di esso, 
e con ragione, fu scritto che « Il Dio d' Amore , se volesse 
« parlare agli uomini, non potrebbe servirai d'altra lingua, 
i« che di quella già posta io uso dal di lui vate l'immortal 
>• Metastasio. » ( Nota del Tipografo ). 
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LETTERA LIIL 



lllmo Sig. Sig. Padron Colmo 
Volterra. 

JL amara perdita d' un co$i degno 9 cosi antico 
e cosi caro amico , quale mi era il Sig. Abate 
Mattia Damiani suo Zio, m'ha trafitto nel più vivo 
del cuore, benché non mi abbia sorpreso, avendola 
cosi lungo tempo temuta. Argomentando dal mio 
la misura del suo dolore , mi desidero altri mezzi 
per sollevarla che le usate ufficiose consolatorie , 
che rendono presenti le perdite senza ristorarle . 
Se mi si presenterà occasione di esserle utile nel- 
la sfera della mia attività , io procurerò di con- 
vincerla a qual seguo sia per me cara la me- 
moria d' un meritevolissimo amico, che mi ha 
dati cosi indubitati segni dell'amor suo. Non tra- 
scuri Ella d' imitarlo anche in questo, come io 
non lasciierò mai d' essere con la dovuta affet- 
tuosa e divota stima 
Di VS. Illma 

Vienna 22 Agosto 1776. 

Dmo Ohb. Scruo Fero 
PIETRO METASTASZO. 

•4-93( FINE )^^-H 
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